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D
on Nildo Pirani ha 71 anni.
È sacerdote dal 1961 e in
tutto questo tempo, dice,
«ogni volta che mi hanno
chiesto di pregare per chi
soffre l’ho fatto». Domani
la sua parrocchia, San Bar-
tolomeodellaBeverara, set-

temila anime nella periferia bolognese, ospite-
rà una veglia di preghiera per le vittime del-
l’omofobia. Ci sarà anche il presidente di Arci-
gay Bologna Emiliano Zaino: «Alcuni nostri
iscritti sono cattolici e vivono undoppio rifiuto:
lo Stato non li riconosce e la Chiesa non li capi-
sce».
L’ideadella veglianonèpartitadadonNildo,

che però ha deciso di ospitarla, ma dal movi-
mento «Noi siamo Chiesa». Gruppo cattolico a
tutti gli effetti, ma di rottura con la linea intran-
sigentedellegerarchie, natonel ‘96per rilancia-
re le conquistedel ConcilioVaticano II. LaChie-
sa che vorrebbero include omosessuali, divor-
ziati «e anche i conviventi, che si vogliono bene
e che non vogliono o non possono sposarsi», di-

ce il portavoce nazionale Vittorio Bellavite. Posi-
zioni che sono valse al movimento la diffidenza,
se non aperta ostilità, della Cei. «Abbiamodeciso
di organizzare la veglia dopo che il Vaticano si è
schierato contro l’iniziativa dell’Onuper depena-
lizzare l’omosessualità nei Paesi dove è reato.
Unasceltachehacreato scandaloanche tra i fede-
li». Èunpiccolomovimento, qualche centinaiodi
persone. «Ma rappresentiamo un’area di opinio-
nemolto più estesa. Ci sono vescovi che la pensa-
no come noi e che non si espongono perchè il
controllo della Cei è strettissimo».
Non è la prima volta che «Noi siamo Chiesa»

organizza iniziativedelgenere.Maè laprimavol-
ta che una parrocchia decide di ospitarle. AMila-
no,unapreghieraanaloga si terrà il 20dicembre:
in una chiesa valdese. Don Nildo invece non si è
scomposto: «Sono stato ordinato prete dal cardi-
nale Lercaro, uno dei protagonisti del Concilio.
Luimihaabituatoaguardareavanti, anonaccet-
tare leposizioni prefabbricate».DonNildogli spa-
zi li avrebbe concessi comunque, «anche se non
ci fosse stato quel pronunciamento infelice del
Vaticano. Perchè per un cristiano, la condivisio-

ne della sofferenza sta al primo posto».
Monsignor Ernesto Vecchi, vicario tradizio-

nalista del cardinale di Bologna Carlo Caffarra,
non l’ha presa troppo bene. In passato si è scon-
trato tante volte con l’Arcigay. Quando, l’anno
scorso, un corteo di gay, lesbiche, bisex e trans
contestò la processione della Madonna di San
Luca, in segno di protesta contro il presidente
dellaCeiBagnasco, ci volle unamessa riparatri-
ce.Vecchipoidefinì ilGayPride«unamanifesta-
zione vergognosa». Stavolta dice: «La veglia è
un azzardo del parroco. Potremmo proibirla
manon lo facciamopernonprestarci all’equivo-
co secondo cui il Vaticano sarebbe favorevole
alla pena di morte per i gay». Non è vero, ag-
giunge: «Semplicemente la Chiesa non potrà
mai riconoscere ciò che non è riconoscibile».
È questo lo scoglio che bisogna superare, ri-

batte Sergio Lo Giudice, presidente onorario di
Arcigay: «Di solito si pensa che da una parte ci
siano i cattolici e dall’altra i gay: non è così. Il
problemaèche laChiesaprospettaagli omoses-
suali una sola strada: quella della rinuncia al-
l’amore e alla sessualità». ❖
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Una parrocchia alla periferia di Bologna ospita una veglia per le vittime omosessuali
Il vicario del vescovo: «È un azzardo del prete, ma abbiamo evitato di proibirla»
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